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Paolo Gabrielli


IL SEGRETO NEGLI OCCHI




Scendeva la nebbia lungo le pendici del monte e la luce si intravedeva appena, filtrata attraverso i numerosi alberi che popolavano il bosco: il luogo sembrava essere fatato.


Tutto dava l’impressione di venire abbracciato da un’effusione proveniente dalla fresca nebbia e da fragranze di umidità che dal suolo si innalzavano fino a perdersi nebulizzate nell’aria.


Mano a mano che la nebbia si infittiva la luce diminuiva, sfumando quella sensazione percepita di magica atmosfera.


D’improvviso il silenzio, che si era diffuso ovunque, venne rotto da suoni e rumori provenienti da ogni dove e che sembravano amplificati dalla suggestione che loro stessi creavano.


In lontananza si udivano i lamenti dei lupi carichi di guaiti che ricordavano in maniera angosciante i pianti dei bambini.


Gli uccelli volavano impazziti senza meta, i pesci guizzavano ripetutamente fuori dall’acqua e le nubi cariche di oscurità sembravano prendere parte a quella danza di terrore.


Ciò che poco prima procurava sensazioni di romantiche magie, d’improvviso veniva sostituito da una patina di mesta inquietudine mista a terrore.


Da questo vortice di pazzia si percepiva che qualcosa di grave stesse per succedere, ma certamente non quello a cui i miei occhi avrebbero assistito di lì a breve.


Tutto ciò che intorno a noi era vivo di colpo spariva; nulla si sarebbe salvato in quel giorno di terrore.


Era uno dei tanti anni di una vita vissuta intensamente, la memoria?....inganna la mia mente ormai da troppo tempo.


I ricordi passano attraverso i miei occhi.


Un tempo erano gioiosi ed espressivi, tanto che i miei amici rimanevano incantati perché io, ragazzo introverso e di poche parole, usavo gli sguardi per fare arrivare i messaggi dritti al bersaglio.


Non c’era giorno in cui non usavo lo sguardo.


A volte ne approfittavo anche per tentare di far colpo sulle ragazze, le quali capivano quasi subito che non ero molto eloquente e se ne andavano senza farsi troppi problemi, ed io ogni volta mi rifugiavo sconsolato tra le braccia sempre aperte dei miei amici a cui non importava nient’altro che la mia compagnia.


Lo sguardo era solo un qualcosa in più, che il tempo avrebbe reso certamente diverso, ma purtroppo ed irrimediabilmente spento.


Infatti ora che rimango solo con il mio segreto, nei miei occhi rimangono flebili riflessi di un tempo che fu.


Correvano gli anni ottanta e ci si trovava alle pendici del monte Dente del Diavolo.


Questa montagna alta 4014 metri sul livello del mare era qualcosa di incredibile per imponenza, e la sua caratteristica più unica che rara era che la cima aguzza si vedeva esattamente in egual modo da entrambi i versanti.


Era situato sul fronte occidentale delle Alpi, al confine tra l’Italia e la Francia.


La parte settentrionale invece si trovava a ridosso del ghiacciaio del Dente, cosa che lo rendeva ancora più impervio e terrificante alla vista.


Proprio lì alle sue spalle si ergeva un pittoresco paesino mentre di fronte, cosa più rara che unica, scoscesa e maestosa, si stagliava un’enorme scogliera, che andava scoscesa e maestosa a tuffarsi nell’ impetuosità del mare fin quasi a sparire dalla vista.


Era uno spettacolo unico.


Tutto intorno, fino ad arrivare al ciglio della strada, si estendeva una radura piana e brulla.


Sdraiandosi a ridosso del ciglio della scogliera per guardare giù verso il fondo si aveva la sensazione di vuoto, che poi veniva riempito da un vortice di emozioni create dalle onde che andavano a infrangersi con irruenza sugli scogli.


Non c’era un attimo di pausa, il cuore balzava nel petto per ogni minimo accadimento: dalle onde impetuose che sembravano volerci raggiungere e trascinarci negli abissi con loro, alle tonalità di colori che variavano dall’argento luccicante del giorno, per passare a quelle violacee dei tramonti che ci donavano un attimo di serenità.


La vera meraviglia però era quando c’era la bassa marea.


In quel momento la maestosità della scogliera si fondeva con la fierezza emanata dai resti che dovevano essere appartenuti a ciò che un tempo era stato probabilmente un magnifico galeone spagnolo, colato a picco per una tempesta improvvisa.


Vedere quello spettacolo incagliato, in fondo alla scogliera, contrapposta alla cima del monte Dente, dava ancora di più un senso di ebbrezza, ammantando il tutto di magia e spiritualità.


L’intera zona, compresa la scogliera, si erano formati in seguito ad un terremoto che aveva provocato il risveglio del vulcano Diavolo creando tutto ciò che in seguito sarebbe stato edificato.


L’eruzione aveva lasciato enormi segni.


Fortuna volle che ai tempi fosse tutto allo stato brado e selvaggio, poiché tutta la zona era inaccessibile ad essere umano.


Si passava dai dislivelli di roccia ad una immensa pianura in cui nacquero un bosco ed un piccolo ma profondo lago, fino ad arrivare alla vertiginosa scogliera da cui provenivano fragorosi boati di onde che si infrangevano sulla parete senza sosta.


Il tutto andava perdendosi all’orizzonte.


Nell’ambiente, col tempo, trovarono dimora lupi, uccelli ed ogni genere di animale che potesse resistere a quelle temperature gelide.


Col passare delle stagioni l’intera area fu colonizzata da giovani provenienti da luoghi limitrofi i quali, affascinati dal luogo, decisero di ridare vita a quel borgo di stampo medioevale, da noi conosciuto come paese del Dente.


Il loro lavoro si limitò a rendere solido l’intero paese, infatti alla vista risultava fatiscente ed in uno stato di degrado avanzato, dal momento che era rimasto abbandonato da lungo tempo.


Quando si arrivava nelle vicinanze del paese, non si percepiva un grandissimo senso di attrazione.


Infatti scesi dalla macchina, ciò che colpiva era un enorme senso di vuoto e di silenzio.


Le mura che erano fatte da enormi blocchi di pietra, presentavano sparse qua e la delle crepe che in alcuni punti davano l’impressione che da un momento all’altro potessero far crollare tutto.


Le parti alte delle mura, presentavano merletti e torrette ben conservate e ben visibili.


Tutto ciò era presente lungo l’intero perimetro delle mura.


Il tutto era poi concluso da un enorme fossato che poteva essere attraversato soltanto attraverso un enorme ponte levatoio che rimaneva sempre aperto dal momento che ormai era rotto da chissà quanto tempo.


Nonostante tutto Dente aveva avuto anche il suo periodo florido e di notorietà, in cui il commercio ed il turismo erano giunti all’apice ed avevano portato lo stesso a vivere in uno stato di estremo benessere.


Infatti il paese, grazie al suo fascino di ciò che fu e ai prodotti di ogni genere, in particolare a livello alimentare e di pellami vari, aveva contribuito al bum che si andava mano a mano sviluppando negli anni novanta creando un sempre più crescente via vai di turisti che una volta catturati dai prodotti tipici del paese, rimanevano a bocca aperta davanti a quella maestosa meraviglia a tal punto che arrivavano a fare ore di fila per poterla ammirare da vicino.
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